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-San Nicolò
di Sacile

Di una Sacile etimologicamente clerivata da una

Sedes Iliwn, poi che preteso ricovero degli esuli

Troiani plirna della sistemazione definitiva in

Padova, oppure da un sacellmn, pagano tempietto di

epoca precristiana, nessLlllo piÌr fa citazioue. Allo stes-

so modo che c1a ternpo è stato restitrÌito acl Asolo quel

vescovato sacilese (episcopatus sacillanensis) messo in

circolazione dall'Ughelli. Sarà invece l'etimo, con il
suffisso collettivo-l/, da far derivare dal latino saccas,

sacctúus-sacco, insenatura con un rimando immecìia-

to allo scolrere opulento e pigro e tortrloso - onde

?.

SA'CILT

t. Vcduta di Sacile,

particolirre deIIa Mappa del

feudo dí Sant'Odorico, 1633.

Venezia, Archivio di Stato,

Provveditori soprar Fcudi,

b. 376.

z. Vctluta r/l Sacl/e, disegno

del XVII secoÌo. Uiline,

Bibl. Civica, nis. Joppi 208

1.

I'rn i,r Si,i" p--.., 3



giustamente il liquere latir.ro, il fluire, è stato tradotto

in liquentia=Livenza - alle molteplici anse del corso

del Livenza che la città interseca, in insulae divide, na
pure protegge e quasi l-naternamente accoglie alf in-

terno di un umido utero, per poi collegare, una volta

sciolto l'abbraccio, con I'area perilagr.rnare veneta

gravitante su Venezia. E però anche rallegra, siccome

annotava nel 1545 rnonsignor Egidio Falcetta, vicario

del patriarca di Aquileia. durante un giro panorami-

co prirnä di sedere a mensa: fluminis impetus laetificat

civitatem con un felice adattarnento alla situazione

locale del salmo 45 a sottolineatura di quella inelimi-

nabile componente liquicla che forse ancor oggi è la

piir nota ecl accattivante del paesaggio cittadino. Ma

di piir: il matrimonio tra la città ed il suo fiume riesce

anche sacralizzato e benedetto dalla decisione, anti-

chissima, di porre la gente di Sacile sotto la tutela di

san Nicolò vescovo di Mira e patrono di Bari, che la

tradizione voleva a tutela di quanti, sull'acqua, si tro-

vavano in dirnestichezza (e qualche volta pure in dif-

ficoltà) con il remo.

Ma anche porta aperta (o chiusa a seconda delle

esigenze militari) su quell'asse viario, oggi ad un di

presso ricalcato dalla Pontebbana, già ricordato da

Paolo Diacono come disteso tra Cividale e Pavia tra e

per il cuore clel Friuli e I'articolata area trevigiana.

Al centro di questo incrocio pressoché ortogonale

tra 1o scorrere del Livenza ed il percolso stradale mag-

giore, compresa e clifesa dall'antica cinta muraria (in

qualclre parte ancora conservata), si situava la platea

portus,la piazza del porto, oggi Piazza del Popolo, in

cui, oltre alle 1
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cui, oltre alle ftinzioni amministrative incentrate nella

pubblica loggia, trovava modo di esplicarsi la vocazio-

ne ernporiale cittadina aperta agli scambi in plurime

direzioni, non ultima quella che raggiungeva I'ampio

e fertile hinterland dedito ad attività agricole cui un

ternpo altre se ne assorlllravalìo a carattere pastorale.

Promotore della costruzione di ur-ra (prirna?) chie-

sa, oin prossimità della sponda del Livenza> e dedica-

ta a san Nicolò la tradizione vuole essere quel duca

longotrarclo clel Friuli Enrico o Eric, de genere

Alemannorum il quale effettivamente aveva governa-

to la regione dal 795 ed il 799 e la cui morte aveva

pianto il patriarca San Paolino di Aquileia. Di questa

eventuale fondazione non s'hanno, almeno per ora,

memorie di carattere archeoÌogico. AÌlo stesso modo

che riesce difficile di non facile clefinizione pratica

sembra essere la notizia che vuole nel 1298 il patriar-

ca di Aquileia Raimor"rdo della Torre impegnato nella

consacrazione della chiesa di san Nicolò a meno di

non ricollegare a questa notizia le strutture mulalie
fugacemente riaffiorate (assieme ad un forno fusorio

di carnpana) una quinclicina di anni or sono ai di sot-

to del pavimento ciella navata maggiore riferibili ad

una chiesa (all'incirca di 20 metri x l2), triabsidata,

ma a navata unica orientata esattamente al contrario

dell'atluale chc oggi la ospita.

Le cerrezze si hanno con il 13 aprile 1474.

In quella data il Consiglio cittaclino giuspatrono

clel tempio, constatando come la chiesa dell'epoca

<affatto si presentasse in forme decorose né ordinate

e neppure costruita in maniera conveniente>, delibe-

FF,..- F

3.

z. Vedttta di San Nicolò

dal Lfuenza, fofogrtña

del primo deccnnio

del XX secolo.
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rava (a vantaggio del culto divino e per l'onore di

questa cittào che la chiesa di San Nicolò fosse e do-

vesse esser rifatta e ricostruita. La traduzione pratica

del voto consiliare data al 4 gennaio 1480 quando si

incaricava m." Beltrame di <costruire tutti muri ne-

cessari per condurre a termine la fabbrica della chiesa

dello spessore clue piedi alla misura di Sacile; i quali

muri dovevano avere 1o spessore di due mattoni e

mezzoi di scavare a sue spese il terreno delle fonda-

menta secondo le r-recessità della costruzione e sco-

perchiando la stessa chiesa e demolendo i vecchi muri

per sostituirli con i nuovi... chiarendo tra le parti con-

traenti che il vuoto delle volte e degli arconi non debba

essere messo in conto di spesa e che i pilastri che si

costruiranno si dovranno misurare lungo una sola

facciata>.

Venti giorni dopo, i1 22 gennai:o dello stesso 1480,

m." Giovanni del fu Federico da Poldenone murato-

re conveniva per la costruzione, ndalla parte superio-

re verso il campanile>, di <due cappelle con le loro

volte e poi anche la cappella grande dell'altar mag-

giore ed un'altra capella sul lato destro verso la casa di

ser Benvenuto a Dunis. Le nuove fabbriche dovevano

essere tirate su a regola d'arte ed ornate ad imitazio-

ne della cappella maggiore della chiesa di Sar.r Marco

in Pordenone>. Misure del presbiterio larghezza di

almeno 25 piedi, lunghezza possibilmente superiore a

41 piedi, altezza quanto meno 40 piedi; prezzo conve-

nuto: la non indifferente cifra di 170 ducati d'oro.

Anche se non espressa nella convenzione contrattua-

le, le irnmagini successive della chiesa garantiscono ¿. Eterno Pndre, sec. XY.
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che la copertura del presbiterio si voleva voltata a ca-

lotta a sesto ribassato, emergente su breve tamburo al

di sopra del filo clelle coperture: una soluzione estre-

mamente intelligente in quanto consentiva di bilan-

ciare in verticale i volumi interni della fabbrica di

molto sviluppati in orizzontale.

Il cantiere si awiava fin dall'aprile 1480 con Ìo sca-

vo delle fondamenta della cappella destinata ad ospi-

tare il coro, rna i lavori, come è facile imrnaginare per

lagioni erninentemente economiche, procedettero a

¡ilento. E solo nei giomi del 6 e 7 novembre 1496 daÌ

vescovo ausiliare del patriarca di Aquileia, Sebastiano

Nascimbene la fabbrica, cl.re Consiglio già nel gennaio

1486 riconosceva come affipla et magnifica, veniva

consacrata - assieme a dodici alta¡i minori cli giuspa-

tronato privato o pubblico - acl onore clella Beata

Vergine Maria e di tutti i Santi con il titolo di San

Nicolò. LB novembre infine era consacrato 1'altare

del Corpo cli Cristo il cui titolo (con in aggiunta pu-

re quello della Natività della Vergine o Maclonna del-

la Misericordia?) appena ii giorno prima il Consiglio

aveva deliberato avesse a lirnanere, siccome in prece-

denza, alla clestra della cappella maggiore.

Era pel altro quello cl-re si dedicava - ancorché im-

preziosita da opere di raffinata esecuzione quali i ca-

pitelli delle colonne, gernelli dei molti altri variamen-

te distribuiti nelle abitazioni cittadine o da altri
lapidei di cui offre testimonianza I'arcaica patera con

I'Eterno Padre mtrata ora in controfacciata - il frut-
to di una riduzione delf iniziale progetto approvato

nel 1480. Redatta la fabbrica nelle articolazioni mag-dr¿, sec. XV

s. Colonna e capitello della

navata,lne sec. XV.



giori costituite dal presbiterio e dalle navate, siccome

assicurato da verifiche documentali successive, delle

due cappelle previste a fianco del coro infatti quella

sul lato di destra non doveva essere stata edificata e

quella sul lato sinistro assai verosimilmente era stata

destinata a sacrestia il cui portale, ancora visibiÌe an-

che se in sistemazione marginalizzata all'esterno del-

I'abside, si era voluto ornato di quattro, sen-rpre di-

menticati, versi dell'umanista Quinzio Emiliano

Cimbriaco, pubblico precettore in loco fra il 1486 ed il

1490: HAEC VESTES DOMINO DEO DICATAS x

CVSTODIT CALICES: CRVCES: ACERRAM t

SANCTAS RELLIQVIAS: SACROS LIBELLOS * DIVO

NICOLEO SACRATA CELLA t CIMBRIA / CVS, PO.

/ .D. N. IN SAC. Versi che, in parziale tracluzione, a

questo modo potrebbero suonare: Questo sacrario,

dedicato a san Nicoiò, dei paramenti sacerdotali, dei

calici, delle croci, del turibolo, delle reliquie dei santi,

dei libri sacri si rende custode. Cimbriaco poeta.

A questa non indifferente contrazione delle pro-

spettive d'awio della ricostruzione, si clovrà poi as-

sommare tutta una serie di facilmente immaginabili

ritardi nel realizzo dei particolari esornativi ed arre-

dativi. Ad alcuni di questi, per competenza, prowe-

deva I'autorità consilia¡e giuspatrona, si clava subito

mano: nel 1496 veniva commissionato all'organaro

Antonio Dilmani un organo, consegnato tra il 1500

ed il 1501, decorato degli intagli di m.o Paolo Bisan

clel fu Paolo da Treviso accordato clurante lo stesso

1496 e delle portelle di m." Pietro da Vicenza, allora

abitante a Pordenone, in attività nel 1500; agli sgoc-

-

6.
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I capitello,

dell¿r decorazione

la facciata,

cioli del Quattrocento si incaricavano Antonio Zago e

Giovanni-Battista da Udine della realizzazione di un

fascione da distendere al di sotto dell'imposta delle

capriate della navata centrale, da dipingere a mono-
cromâto, scandito da candelabre, elementi fitomorfi-
ci e teste di cherubini, intarsiato da grandi occhi ospi-

tanti, in probabile ritmo alternato, i busti policromi
di Profeti e di Sibille e forse rinsaldato, ai lati dell'ar-

co santo, ad,tn'Annunciazione a che l'Antico con il
Nuovo Tþstamento si avesse a collegare: un'opera in
cui, come è stato acutamente fatto notare, ritorna
puntuale il lichiamo alle stampe, del i460 ca., del fio-
rentino Baccio Baldini; nel 1520 si richiedeva a

Zuanne-Lorenzo Brunon, tagliapietra in Venezia, la

realizzazione in pietra di Rovigno, per un vaiore di 65

ducati, del portale maggiore della chiesa (i2 piedi in
ahezza e 7 in laryhezza) da incastonare nella codus-

siana facciata per la quale è assai probabile che a m."
Bernardino da Portogruaro fossero già state richieste

1e eleganti lesene e la trabeazione ingabbiante il regi-

stro inferiore della muratura.

Ad altri di questi interventi di completamento,

sulla scia di una prassi già assicurata nel precedente

ed oramai demolito san Nicolò, attendevano invece le

f¡aterne ed i diversi clan familiari erigenclo, assieme

alle sepolture ricavate sotto il pavin-rento della navata

centrale, sotto le laterali altari di giuspatronato privato

a speculare riproposizione all'interno del perimetro

sacro delle componenti sociali e religiose della Sacile

che contava. Dai dodici consacrati dal Nascimbene

r-rel 1496, nell'arco di nemmeno un secolo si passava a

&,
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sere privo di

densità dei m<

ture degli intr

chezza Ia plas

dell'arredo litr

ventitre quanti erano quelli che ne1 I 584 contava il vi-
sitatore apostolico Cesare De Nores. Una sorta di va-

ripinto affollamento (una mezzadozzina di altari, per

rnancanza cli spazio, risultavano addossati alle colon-
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Íe della navata

destra,

sere privo di una particolare fascinazione e per la
densità dei rnonumenti e per il baluginio cleile dora-

ture degli intagli lignei, la cromia delle pale, la ric-

chezza la plasticità clelle pietre scolpite, la ricchezza

dell'arredo liturgico quando su quelle are celeb¡ava-

no i numerosi cappellar-ri.

Tla i protagonisti di questa sorta cli autonomo

cantiere, si inseriva, a fianco dei privati, la Con-runità

locale che allestiva sotto la navata di destla un suo al-

tare dedicato al santo eponimo del nuovo dominio

della Terraferma, san Marco, cui Sacile si era <donata>

r-rel 141 1 E poi la ricca, sebben giovane, confraternita

del Corpo di Clisto. Approfittando del fatto che, per

la contrazione del progetto originario, in capo alla

navata di destra fosse rimasto uno spazio libero (/o-

cum vacuum), con il probabile intervento di m."

Bemardino da Portogruaro per la decorazione in pie-

tra di cui oggi limangono e nemmeno in maniera in-

tegrale, solamente due arconi ornati da cassettolti con

rosoncino centrale, dopo la perdita dell'altare della

Risurrezione con 1a custodia in una sorta cli armadio-

\o (quadam fenestrella) del Sacramento già ricordato

dal de Nores nel 1584, clecideva di erigele una propria

cappella. Il nuovo eclificio, restituito da una mappa

disegnata nel 1735 dall'arciprete locale pre Girolamo

Linardelli, era costituito da un vano centrale a pianta

ad un di presso quadrata completato da abside poli-

gonale ad imitazione, giusto per fare un esempio non

troppo distante, di quanto ancor visibile nella cappel-

Ia Malchiostro di destra dell'area absidale del duomo

di Treviso.

11
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10.

lJ quindi la doviziosa - tant'è che I'entrata annua

del soclalizio quarìtificata nel 1584 a ben 300 tlucati

equivaleva a quella dell'intero redclito della fabblica

di San Nicolò - confratelnita di Sant'Arrtor"rio abate.

La quale è possibile sia approdata (corrtestnalmente

alla costruzione di nna propria sede di lronte alla

cl-riesa grande vistosantente affrescatar) in salt Nicolò

uscendo dal proprio oratorio situato appena di fuoli
del bolgo di san Gregorio là dove le strade si diramava-

no per raggiungere le campagne distese attolno alla

g. Yeduta della ntvata dí

sirrisrrz, fine sec. XV.

10. Est c r t rc d e I I' n Lt si de

fine sec. XV

13
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città sulle quali trovano rnodo di vivere gli animali

protetti da Sant'Antonio e dai cui frequentatori la fra-

terna ricavava 1e proprie rendite. Nella parrocchiale

quando molti degli spazi della chiesa grande doveva-

no essere occupati: ipotetica sistemazione di ripiego

confermata per l'un verso dal sapere quella presenza

assicurata da un altarolo appoggiato ad una colonna

di sinistra della navata e per l'altro dal fatto di riter.re-

re clatabile attorno al 1530 la dipintura del riquadro

centrale (2 n-retri x2 ca.) clell'ancora conservata, ori-
ginaria pala epoca in cui pressoché tutti gli altari cli

diritto privato erano stati cosl rili1 i.

Su1 finire del Cinquecento, quando anche nei par-

ticolari il rnaggior tempio sembrava aver raggiunto

una sua globale sisternazione, san Nicolò conosceva,

tt. Antonio Zago,

Giovanni Battist¿ da Udine,

Profeta Ezechiele,

finc sec. XV-inizio sec. XVI.

12. Antonio Zago (?),

Ssn Pietro martire,

inizio sec. XVI.

L4



) Zàgo,

Battista da Udine,

'chiele,

y'-inizio sec. XVI.

tl.
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KVI.
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per la probabile inziativa del "pubblico ragionato"

Girolamo Bartolino, la nuova stagione controrifor-

mistica. Per una datazione d'awio può essere assunto

i1 1583 quando il Bartolino chiedeva a1 Consiglio di

rinnovare (con la clonazione della vecchia tela agli

Osservanti del vicino convento della Santissima di

Polcenigo) Ìa pala clell'altar grande poi cl.re oramai ri-
temÍa demodl. Alla proposta, subito accoÌta dal

Consiglio che anzi votava pure il contestuaÌe rinnovo

degli stalli corali, seguiva nel l5BB l'affidamento del

lavoro di pittura a Francesco Bassano che consegnava

la tela, debitamente firmata FRANC.us BASS.is F. con

la sigla SVR, tra la fine del 1589 e l'inizio clel 1590

(saldo nel marzo del 1591, giusto un anno avanti Ia

rnorte clell'artista). Per l'incorniciatura ad intaglio,

t3. Francesco Bassano,

La Vergine con il llanbino
in gloria tra i Ss. Giovanni

BTttìsta, Antonio Gbste,

Nicolò vescovo, Michele

arcangelo e Giorgio ntartire.

1589-1590

t4. Francesco Bassano,

San Giorgí0, particolare

della pala di San Mco/ò,

I 589- 1 590.

13.

t/



15.

secondo I'uso, veniva contattato, sempre in Venezia,

nel 1589 Orazio Ragazzoni che consegnava il lavoro

però solamente nel 1594 subito dorato, nel corso del-

lo stesso anno, da Cristoforo Chiuda. In probabile di-

pendenza dalla porclenonese Pala di San Marco di'

Giovanni Antonio de'Sacchis, anche se non senza re-

miniscenze della tizianesca Pala Pesctro dei Frari in

ts. Francesco Onesti (?),

Cro cifi ss o, par ticolare,

fine sec. XVI.
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te immaginab
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ico Onesti (?),

particolare,

vl.

Venezia o della giorgionesca Pala cli Castelfranco, il
dipinto presentâ una fluidità di punti di fuga che per'

altro la tavolozza, succosa e rorida, riesce a contenere

alf intelno di una sorvegÌiatissima regia. Pronta a pie-

galsi, grazie ac1 un consur-nato mestiere, alle facihnen-

te irnn-raginabili richieste della comrnittenza allesten-

do ur-r piccolo pantheon cittadino, nel quale, oltre al

vescovo titolare ed alla irnmancabile Vergine corr il
Barnbino, trovavano posto Giovanni Battista vener¿r-

to r"rell'ornonima frazione locale, il sant'Antonio aba-

te della appena ricorclata fraterna, san Michele arcan-

gelo dedicatario di periferica cappella, sar.r Giorgio

(celtarlente nella pala un ritratto tanto lontano è il
maturo volto barbuto dalla tradizionale iconografia

giovanile del santo) invocato nel giorno in cui si rin-

novavano le pubblicl're cariche.

Sistemato l'altar grancle, per dare compita esecu-

zione alla delibera clel 1583, nel 1595 il Consiglio af-

fidava a Pietro Tþllino la fatlura delle sedie del coro

con tutti quegli eÌernenti di conrplen-rento (<soazoni>,

<frontiere>, (coerto) sopra I'altare) âtti a creare tra

I'intaglio clella pala e 1'arredo complessivo dell'area

presbiterale LÌna (cosa n-rolto bella et honorata>. Un

lavoro però che, per una serie cli cause piir intuibili
che docurnentabili, i1 Tþllino non condusse avanti e

che fu poltato a terrnine probabihnente da maestran-

ze locali sullo spirare del secolo. Cornpletava, quasi di

certo, quest'arredo taldo-cir-rquecentesco il Crocifsso

ligneo - ora all'altar rnaggiore - da pensare issato nella

parte sornmitale dell'arco santo e da attribuire, pro-

babihnente, a Francesco Onesti, il marangone tutto
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fare (suoi i confessionali del 1592 ed il pulpito del

1593) della seconda metà del XVI secolo.

Exempla trnhunt: il detto valeva anche per Sacile.

Quanto operato nella cappella grancle diventava un

modulo da ripetere, sia pur su scala ridotta, anche ne-

gli altari minori che tra il 1589 ed il 1594 (la fraterna

di sant'Antonio abate si dimostrerà attiva in questo

senso nel 1 590) si sapranno "riformati" secondo le di-

rettive imposte dal ricordato De Nores con rinnovo

delle incorniciature lignee dorate, delle pale, degli in-

tagli, clel corredo liturgico.

All'interno di questo infinito cantiere si distingue-

va la giovane (era nata in Sacile nel 1567) e dinami-

ca fraterna deÌ Rosario. Oramai concentrato su finali-

tà sostanzialmente liturgiche, il pio sodalizio, alla

ricerca di una sede, riusciva a farsi assegnare I'antica

cappella del Corpo cli Cristo ricavata, come detto, a

destra del presbiterio e, dal 1584, del tutto irl;til'izzara

per la traslazione sull'altar maggiore del Sacramento.

In questo spazio dunque si insediava già avanti il
1599 la fraterna che, quasi di certo eliminata la pala

lapiclea della Risurrezione con I'annesso tabernacolo,

a definizione delia propria identità affidava a Palma il

Giovane (e bottega) Ia dipintura della pala raffigu-

rante, owiamente,La Madonna del Rosario, da siste-

mare sul faticosamente conquistato nuovo altare. Un

lavoro che sarà da datare a dopo il 1610 anno della ca-

nonizzazione di san Carlo Borromeo che compare tra

i santi. Puntualmente esemplata sul didattico clíché

della nuova devozione, Ìa scena si riscatta per una

conslrmata abilità compositiva globale di cui saranno

L7.

rs. lacopo Negretti detto

Palma il Giovane,

Angeli con i misteri dolorosi,

particolare clella pala del

Rosario, post 1610.

rz. Jacopo Negretti detto

Palma il Giovane,

Madonna del Rosarìo,

posr 1610.
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da apprezzare, nel particolare, il controluce a ridosso

del quale si impone il gruppo della Vergine con il
Bambino, lafragranza dei putti angelici intenti a pro-

porre al devoto le scene dei Misteri abbozzate con

pennello sicuro e veloce ,\e silhouettes, di certo ritrat-

ti come quello clel Borromeo, dei personaggi inginoc-

chiati in primo piano.

Buon'ultima in questa gara, arrivava pure la fra-

terna di sant'Antonio abate. In dichiarata competi-

zione con la consorella del Rosario, essa pure ottene-

va, come da delibera consiliare del 1619, di ricavarsi

adeguata sede nel luogo in cui, in capo alla navata di

sinistra, si trovava la vecchia sacrestia. Di conseguen-

za - ricostruita in area di alcun poco arretrata il nuo-

vo locale destinato alla custodia dei sacri paramenti -
veniva costruito un vano a pianta quadrata ma privo

di abside, siccome denunciato dalla citata mappa del

Linardelli, a ridosso della cui parete di fondo veniva

posizionato il nuovo altare sul quale, con I'aggiunta

tutt'attorno di segmenti dilatatori da assegnare al

pennello di Andrea Vicentino, trovava finalmente

collocazione l'antica tela del patrono.

Dopo uno sforzo economico così sostenuto, a par-

tire dagÌi anni venti del Seicento per circa un secolo,

di cantieri in san Nicolò pare non s'abbia più a parla-

re limitati, quali risulterebbero, gli interventi alla or-

dinaria, ed in qualche caso, alla poco piir che straor-

dinaria (interessato soprattutto appare il tetto)

manutenzione della fabbrica.

Tra le poche eccezioni meritano d'esser ricordati:

l'acquisto di <rasetti per il coro> deciso nel 1651; il

19.

n. Sant'Antonio aþate in

gloria venerato dall' omonima

co nfrat er nita, anonimi,

secc. XVI, XVII.

tg. Madonna con il Bambino

in gloria ed i Ss. Antonio

cla Padova, Liberale,

Pietro d'Alctntara, Cosma

e Damiano, particolare,

sec. XVIII.

18.
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progetto ¿ìccarczzato dal Capitob clei saceldoti clella

clriesa tla il 1670 ecl 11 1671, ma ¿ì qu¿ìnto pare nrai

mandato ¿rcl effetto, di sistemale in controf¿rcci¿rt¿r un

l¡usro ¿tl carclinale Giovanni Delfino patriarca di

Acluile ia; il rirraneggiarnento dell'altare cli san Marco,

decisa nel 1698, purchó fossc assicurata la consetva

zione di un'epigrafe che già r,i si tror,¿rva e, pnltroppo

fìrol di dataz-ione, la probabile commessa dcll'ancor'

conservata, ancolché cli n-rediocre artigianirto localc,

paltc rnanrolea del forrte bollesitmla

Con I'irr'r'iir¡si dcl Sctlcccrrto, si ricorrinci¡vn irrvc-

ce con i cantieri, quasi a licalco di quanto verificatosi

sullo scorciare del Cinc¡.recento, con il dichiar'¿to

obiettivo dt razionalizzare gli spazi, onrologale tipo-

logic e crornie clell'arledo, sfoltil'e, accolpancloli, il

nrlrnero clci titoli e clei culti. hrteressati all'iniziativa

di nuovo s¿r.r'alrno gli altali minori da riilun'e, in se-

guito delle disposizioni impartitc dur¿rnte la visita pa

stolale clel 1715 (con l'esclusione di cluelli del Rosario

e cli sant'Antonio abate allogati nelle rispettivc cap-

pelle), a soli otto esemplari. IÌoperazione sar'¿ì da rite -

nersi ¿rvviata con l'altare dei Prata (il plirro in testa

all¿r nav¿rt¿r cli destra) clicl-riaratamente datato al 1716

e velosinilmente conclusa nel, 1,725 cluanclo si proce-

cleva all'irnbiancatLrra gerlerale dell'intelno dell'cdifi -

co. i1 risultato è restituito clalla già citata nrappa del

l.inai'delli clel 1735 nella clualc si vcclono gli altali cli-

stribuiti, spccnlarr.nentc, in nnnero cli clnattro sotto

ciascuna llavata, coll un'alternanza, lungo le pareti, tra

la ll¿rss¿t colrpatta dclle alzate e lc lar.nc lurrinose clel-

le tnonofore. Con cluella pignola mappa alla mano, si
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può provare a fare una rapida visita agli esiti di que-

sto ennesimo maquillage del san Nicolò. Muovendo

dalla cappella absidale del Rosario, si incontrava il ri-

cordato altare clei Prata con tela raffigurante la

Vergine in gloria tra gIí apostoli Pietro e Bartolomeo ed

i santi Cristot'oro ed Francesco d'Assisi da attribuire,

forse, ad un ancor giovane Gaspare Diziani. Quindi
l'altro di santa Caterina d'Alessandria. Infine il terzo di

santa Agnese con dipinto riproducente santa Agnese

tra i santi Giovanni evangelistø e Giovanni Nepomuceno

da restituire a Fabio Canal il quale, oltre ad avere ope-

rato nel vicino palazzo Ovio nel 1755, documentata-

mente già nel 1753 dipingeva per la parrocchiale uno

stendarclo con la figura di san Nicolò. Per ultima I'a-

ra di San Marco di giuspatronato. Sul lato opposto,

passati di fronte al Crocifisso cinquecentesco strana-

mente addossato alla pila dell'acqua santa, partendo

dalla controfacciata ci si imbatteva nell'altare di san-

ta Lucia, quindi, superato il fonte battesimale dotato

plÌr esso di nuova copertura, quello dei santi Cosma e

Damiano allietato da mediocre dipinto presentante

rnaVergine con il Bambino in gloria tra i santi Antonio

da Padova e Liberale e i santi Pietro d'Alcantara, Cosma

e Dømiøno. E di seguito I'altro dedicato all'Immaco-

lata con la tela d,ell'Immøcoløta fta i sønti Giovanni

evangelisra, Margherita, Rocco e Seba'stiano. Ed infine

l'altare dei Pehzza nella cui pala, attorno a Maria

Maddalena già titolare dell'altare cli farniglia, si affol-

lano in alto i santi Giovanni Battistct, Felice(?),

Agostino(?), ed in basso Domenico, Filippo Neri,

Francesco da Paola e Giovanni Nepomuceno. La firma,

z¿. Giovanni Maria

Morlaiter, CrociJìsso,

metà sec. XVIII.
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leggibile sull'accenno di gradino che tanta ressa di ce-

lesti inquilini a mala pena riesce a lasciar libero: MI-
CHAEL/ SCHIAVONV PINXif, restituisce il dipinto

al pittore dalmatino con la conseguente datazione al-

¿2. L hnmacolsta Concezione

tn i Ss. Giovanni evangelista,

Margherita, Rocco

e Seb astíano, sec. XY l1l.
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:olala Concezione

tvanni evangel¡sta,

, Rocco

o, sec. XVIII.

la seconda metà del XVIII secolo. Chiudeva la navata

la cappella cli sant'Antonio abate. Quasi inutile ag-

giungere, a questo puttto, che se il montaggio degli al-

tari sembra collocabile, come appena cietto, all'inter-

no di un arco temporale di ttna ventina cl'ar-rni, la

fornitura delle pale si potrà invece imrnaginare dilui-

ta lungo un lasso di anni piùr ampio ar-rche per la pro-

babile possibilità di utilizzare, ir.r termini prowisori,

le prececlenti icone. Ipotesi che pare confermata clal-

I'osservare come attorno alla metà del secolo, i'altare

di Sar-r Marco venisse rifatto, a spese del medico loca-

le Leonarclo Doro, secondo una tipologia particolare

- "fuori serie" rispetto agli aitri verebbe da dire - con

Crocifisso marmoreo cla assegnare a Giovanni Maria

Morlaiter in luogo della piìr tradizionale pala.

Dal registro inferiore della navata,l'opera di riforma

avrebbe, almeno nelle intenzior-ri, dovuto estendersi a

quella superiore. Nel i771, di fatto, sulla base di un

preventivo stilato dal perito Lorenzo Lorenzetti com-

portante Lrna spesa cli lire 1703, si prevecleva una re-

visione generale de1 tetto, il rifacimento in pietra del

pavimento della navata, la riduzione deÌle finestre,

facciata compresa, a <finestroni>, la costruzione cli un

cornicione di sottotetto, la riforma delle bancate del

coro uall'uso moderno>. Perfettamente inquadrato

nel contesLo, anche I'organo. Nel 1775- 1776, dernolito

quelÌo cinquecelìtesco clel Diln-rani, Francesco Dacci

sistemava, in controfacciata, un nuovo stl'umento con

tanto di cassa e cantoria e chiusura della trifora.

I11797 anche in città registrava la prima apparizio-

ne delle truppe napoleoniche che, per averlo ridotto a

?9
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fìenile, danneggiavano san Nicolò. Allo scopo di ve-

der'1o "in istato di maggior decenza o cultura", anche

per venire incontro ai voti della popolazior-re, il

Consiglio clecide nel gennaio di quell'anno di awiare

una riforma strutturale con l'apertura dei finestroni

dell'abside. Pur votata,la clelibera probabihnente ri-

maneva lettera morta. A rimettere in pista il progetto

era il colera che nel 1835 per la prima volta contagia-

va la città. Di fronte all'inedito, iuttuosissimo fran-

gente, non si trovava di meglio che indire un tricluo e

di promettere, quale pubblico voto, il rinnovo raclica-

le dell'altar maggiore. Ottenuta 1a miracolosa cessa-

zione del contagio, si dava mano, ad esaudimento del

voto, alla ricostruzione dell'ara maggiore nelle forme

ancor oggi visibili, secondo un modello vâgamente

riferibile ali'altare grande del duomo di Ucline, ador-

nandolo con ie statue settecentesche, e quindi di re-

cupero forse clal mercato clelle soppressioni napoieo-

niche veneziane, di sar-r Francesco cl'Assisi a destra e

di san Girolamo a sinistra, firmate, la prima, da

Bartolomeo ModoÌo e 1a seconda dai Groppelli (qua-

si di certo Giuseppe sia pur in collaborazione con

Paolo e databile alterzo decennio del XVIII secolo).

Dell'epica impresa, ancor oggi fa attestazione una

lapicle incassata sul muro perimetrale, nei pressi della

facciata, della navatella di destra e per buonissima par-

te ricoperta dalla teÌa di sant'Antonio abate. Vi si leg-

geva prima della recente imbiancatura: DEO. SOSPITA-

TORI/ ALTARE. EX. LIGNO. MARMOREVM/

SACILENSES/ A, CHOLERAE. GRASSANTIS. EXI-

TIO/ POST. SOLEMNES. IN. TRIDWM. SVPPLICA-

24. Veduta dell'interno con

il ciclo di ffieschi Qecoranti

il presbiterio,1946.

zs. Michele Schiavone,

La gloria di Santa Maria

Maddalena tt a i Ss. Giovanni

Batt ista, Ago stino?, Felíce?,

Donenico, Filippo Neri,

Francesco da Paola, Giovanni

Nepomuceno, seconda metà

sec. XVIII.
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TIONES/ REPENTE. INCOLVMES/ AVSPICE. FRAN.

ANTONINO. MALESANA. O. P. CVRIONE/A.

MDCCCXXXVI/ BENEFICII. MEMORES. EREXI,RE.

Ma cli più. E'una ripresa fotografica ad auforizza-

re I'ipotesi di come, alla rimodulazione dell'altare, at-

torno il 1836, fosse stata affiancata quella clell'intero

corpo della parrocchiale in quell'"istato tli maggior

decenza o coltura> che si anclava vagheggianclo già

nel 1797. Per quel che si può oggi giudicare, tì'âttan-

dosi oramai cli una memoria e per di più faticosa-

mente attestata da annerita fotografia (cui per altro

andrà affiancato il giudizio di Gian-Dornenico Ciconi

per il quaÌe la chiesa con quegli interventi sembrava

aver odel tutto perduto il suo carattere architettoni-

co>), le capriate della nave centrale venivano occulta-

te con l'adozione di una robusta contlosoffittatura, di

sapore goticheggiar-rte innervata da una rete di costo-

loni realizzati a stucco. In presbiterio le monofore ce-

devano il posto a lunettoni ad arco acuto e sulle pare-

ti laterali erano ricavate due aggettar-rti cantorie. A

sinistra del coro si posizionava il pulpito inaugurato

già nel 1818, nel mentre la navata centrale appariva

invasa da panche e panchette.

Il capitolo relativo alla prima metà dell'Ottocento,

che per quanto concerne Ia disposizione clegli altari

minori conferrna la panoramica settecentesca, si

chiucle con I'allontanamento, ad opela ciell'arciprete

don Antonio Malesana, dal suo altare della pala del

Rosario e la sua sostituzione, poco prima del 1 849' vi-

sto che in quell'ar-rno il dipinto era clefìnito <di nuova

pittura>, da altra tela, vicina per l'anemica e slavata
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redazione ai modi del purliliese Giovanni Toffoli, raf-

figurante la Madonntt del Rosario con il Bambino ed i

santi Domenico di Guzman e Caterina da Siena alt:u:al-

mente ricoverata nell'andito della sacrestia.

Per rivedere i rnuratori in San Nicolò basterà at-

tendere solarnente una sessantina cl'attt.ti.

Appena eletto, nel 1889, alla cura sacilese, don

Luigi Maroelli nel lB90 dava l'awio ad uu ulteriore

ed articolato piano di rimaneggiamento delì'interno

clel San Nicolò. Obiettivi precipui di questo piano

erano: la revisione clelle coperture ed il rifacimento

della pavimentazione delle navate laterali, l'apertura

di un paio c1i porte nelle pareti perimetrali, il traspor-

to dell'organo in coro oncle ridare la luce in facciata

alla trifora ed alle due monofore fiancheggianti il

portale maggiore, il rifacimento delle finestre e del

<cornicioneo interno clella navata centrale, l'asporta-

zione dei <rosettoni> dalla cupola c1el presbitelio, la

realizzazione, sernpre in colo, di un lucernario, la ri-

sistemazione e pavimentazione della sacrestia, l'alle-

stimento di aule destir-rate all'insegnarnento della dot-

trina cristiana. Siccome era stato da subito dichiarato

al momento del varo, il proglarnn-ra salebbe stâto tra-

dotto in opera (progressivarnente> nell'arco cìi poco

più di un ventennio.

T.a clocumentazione archivistica consente di recu-

perare almeno le tappe principali cli questa cornples-

sa iniziativa. Nel 1890 si dava t"nano alla riparazione

delle navate laterali di cui si rinnovavano le copertu-

re e la pavirnentazione, già in <logori mattoni>, e nel-

Ie cui murature esterne venivano aperte clue nttove

35



porte. Sempre nel corso dello stesso 1890, in previsio-

ne del trasporto in presbiterio dell'organo già siste-

mato ir-r controfacciata, si interveniva profondan-rente

sulla cappella di sar.rt'Antonio abate (tant'è che il do-

cumento, a lavori ultimati, la etichettava quale <nuo-

va>) smontandone e ricostruendone (con alcune ri-

dtrzioni" I'altare. Inoltle, gia che si ela corì le nlari irt
pasta, le murâture del sacello venivano prolungate in

altezza per ospitare Lln vano nsuperiore> destinato a1-

l'insegnamer-rto della dottrina cristiana puntualmen-

te restituito da un'imrnagine fotografica: un ambien-

te acldossato alla parete meridionale del presbitelio,

illuminato da tre lunghe monofore e coperto da uno

spiovente che prolungava quello della r-ravata centra-

le. Nel 1901, dopo la sistemazione e I'inangurazione

(B e 9 dicembre 1900) dell'olgano fornito dalla ditta

Annibale Pugina, era la volta della ricostruzione delle

due cantorie affacciantesi clalle paleti latelali del pre-

sbiterio, e la <riduzione>, in obbedienza a quando de-

ciso, della cupola <a specchietti> in lr.rogo clei logori e

cadenti <rosettoni> con I'inselirner-rto, al culmine, cli

¡:n lucernario destinato a dare luce a quello spazio al-

trimenti privo di fonti lurnir-rose naturali dirette

quando si faccia eccezione per le due aperture a mez-

za-luna del retro coro. Ilanno successivo toccava alla

sacrestia, locale ir-r cui si ricopriva il <logoro siolo>

con (marmette> su letto di cemento e si rimoderr-rava

1'arrnadio dei pararnenti. lìitenuto insufficiente, il va-

r-ro subiva inoltre un arnpliamento con l'aggiunta di

stanze per i disbrighi ed i servizi innalzate, come fut-t-

ghi, a riclosso dell'abside.
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Nel 1906 veniva demolita 1a cantoria settecentesca

con la prevista riapertura della trifora e delle mono-

fore della facciata e la sisternazione di una bussola, di

sapore, ancora una volta, neogotico, a protezione del

portale maggiore. Nel corso dei lavori si verificava il

fortuito rinvenimento, sulla muratura della contro-

facctaÍa, dell'iscrizione sepolcrale di Vincenzo Ruffo

dettata nel 1587. Tutta questa articolata iniziativa ri-

sultava accompagnata da altre operazioni di contor-

no e di non sempre agile definizione per cui ci si li-
mita alla citazione dal testo documentale: <fu

ripassato il coperto ed il soffitto della navata grande,

furono ridotte le finestre, radiata la cornice, prolun-

gate le lesene, e completate di capitelli giusta progetto

dell'ingegner IUgo] Granzotto>. Il risultato comples-

sivo dell'ennesimo cantiere per noi riesce leggibile in

una cartolina databile attorno al 1910-15 di cui inte-

ressa sottolineare alcuni particolari: il tamponamento

dell'accesso alla ex cappella del Santissimo in fondo

alla navata laterale di destra con una muratura che,

arrivata alla navata centrale, sembra aprirsi per far

posto ad una sorta di nicchia dalla volticina a spicchi;

la presenza di un ampio pulpito (alcuni elementi an-

cora si conservano in sacrestia) alla sinistra della gra-

dinata d'accesso al presbiterio; le bancate corali al di

sotto delle due aggettanti cantorie; la pala del Bassano

confinata in fondo all'abside. Ed infine: una lunga

monofora situata a sinistra dell'arco trionfale di cui

non si comprende bene quale la finalità.

Un panorama questo dai contorni non definitivi

poi che destinato ad ulteriori modiflche. Nel 1911

26.
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infatti, cli nuovo su disegr"ri del Granzotto, la <caclen-

te> cappella de1 Sacramento (il taberr-racolo era stato

trasferito nel frattempo sull'altare di sant'Antonio

abate), da tre anni chiusa 1a culto a motivo della pre-

caria staticità, con tutte le attorizzazioni del caso, ve-

niva demolita e rifatta dalle fondarnenta. Scompariva

così clefi nitivamente l'an-rbiente quattro-cinquecente-

sco ed ancora indiviciuabile, con un segmento clell'o-

riginaria absidiola poligonale, in una fotografia deÌla

fine del secolo XIX assiene ad una risegata superfeta-

zione edilizia inerpicantesi sino al tetto clel presbite-

rio eretta in epoca non precisabile e cli non facihnen-

te definibile finalità. La nuova, pretenziosa cappella

ideata del Granzotto, assicurata da una fotografia

scattata avanti il 7924,stt pianta rettangolare si alzava

fino al sottogronda del plesbiterio e si prolungava ol-

tre il filo dell'abside rnaggiore. Cir"rque monofore sor-

montate da altrettanti occhi si aprivano lungo 1a pa-

rete di settentrione nel mentre due bifore di

differente anpiezza occupavano I'altra di polìente.

All'interno, che non si riesce a stabilire se fosse arti-

colato ir-r unico spazio oppure suddiviso in due piani,

era per I'occasione stato riparato un altare ed il so-

vrastânte tabernacolo di cui oggi tuttavia pare essersi

perso ogr-ri ricorclo. Dal piccone si salvavano, per for-

tuna, i due arconi in pietra cinquecenteschi, anche se

l'¿rnteriole rimane tutt'ora pet' buoua parte sepolto

sotto le malte.

Dopo apper-ra qualche clecennio di pace, nel 1934

si procecleva allo sr-r-rontaggio dell'organo Pugina forse

nella prospettiva cli trasferile il corpo sonoro dietro
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I'altar maggiore. Ipotesi che pare confortata dal sape-

re corne nel 1936 si fossero iniziati i contatti, al fine di

dotare la chiesa di un nuovo strlrmento, con la Casa

organaria Beniamino Zanin e Figli di Camino al

Tagliamento.

Accadeva però che il 18 ottobre 1936 un terremo-

to avesse a scuotere I'antica fabbrica le cui strutture

murarie di conseguenza ebbero a subire seri danni

soprattutto nella parte absidale che, proprio perché

già traforata da ampi finestroni, ancorché allora tam-

ponati, presentava, nonostante i contrafforti, una os-

satura certamente fragiie. Le soluzioni di recupero

messe in atto fra il 1939 ed il 1941, su progetti del-

f ingegner Riccardo Bertoia e con tutti i crismi della

Sovrintendenza ai Monumenti, se consentì sostau-

zialmente di salvaguardare I'edificio, ebbero però una

notevole serie di conseguenze. Fu demoiita la finta

soffittatura della navata centrale reahzzata, siccome

s'ebbe modo di ricordare, nel 1836, si sollevò I'ampia

copertura dell'aula clei fedeli per realizzare, lungo le

muratlrre, ampiamente rimaneggiate con I'apertura

di una serie di finestrelle che non si sa quanto stori-

camente giustificate, una gabbia in cemento armato,

con il previo distacco di quanto rimaneva della cin-

quecentesca decorazione pittorica di Antonio Zago e

di Giovanni-Battista da Udine. Quanto al presbiterio,

Ìa scelta fu radicale: si ritenne necessaria una ricostru-

zione pressoché completa mantenendo I'impianto in

perimetro ed in alzata realizzato alla fine del XV se-

colo. E perciò I'area del presbiterio, sgombrata delle

bancate corali e privata della calotta ottocentesca con

2?.
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sovrastante tamburo, veniva ricoperta da voÌta a cro-

ciera, mentre nelle pareti del giro absidale, eliminate

le prececlenti mezzelune archiacute, erano ridisegnate

le cinque antiche finestre centinate. A clestra dell'arco

trionfale I'antica cappella de1 Sacramento, dernolito

I'intervento del Granzotto, era invasa da strutture di

rinforzo ai muri perimetrali del presbiterio. In quel

segmento che ancora rimaneva della cappella si prov-

vecleva 7 rimontare la mensa dell'ara del diroccato (e

demolendo) oratorio cittadino di san Liberale assie-

me alla statua del Titolare (ora però trasferita neli'a-

trio della casa canonica). A fargli compagnia, in luo-

go degli altri due già nell'appena ricordato sacello,

venivano destinati due sirnulacri lignei - oggi impia-

stricciati purtroppo di vernice biancastra - dovuti ad

anonimo intagliatore dei primissimi clecenni del

Settecento raffigulanti sant'Antonio abate, alla sint-

srra, e san Domenico alla destra. Una coppia che può

senza troppa difficoltà essere pensata quale recupero

dalla locale antica chiesa di sant'Antonio abate incon-

sultamente abbattuta nella seconda metà del XIX se-

colo. A sinistra, in capo alla navata, invece veniva rica-

vato un altro piccolo vano per I'altare del tabernacolo,

ed immediatamente a fianco altro spazio intercomu-

nicante cla destinare a cappella iernale e delle confes-

sior-ri nella quale, prelevato dal fondo della navata di

destra, era ricornposto l'altare del Crocifisso. Sul retro

infine di queste strutture trovavano posto gli an-rbien-

ti clestinati alle sacrestie. Giusto a completare l'opera,

il for-rte battesin-rale, dal fonclo della navata di sinistra

veniva trasferito ne1 vicino sacello della Pietà, nel
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mentre a destra dell'alco trionfale era sistemato, co-

ne assicurato cla uno scatto fotografico clell'epoca, il

grande crocifisso cinquecentesco.

È per altro da credere che questo drastico oritorno

alle origini, - cantato dal Marchesini quale ripristino

di una rnai esistita <originaria linea francescaua> -
non abbia incontrato il favore popolare visto che I'ar-

ciprete don Antonio Santin già il 4 maggio 1944 inca-

ricava Pino Casarini, all'epoca impegnato nella deco-

razione clei pennacchi e della cupola clella cattedrale

di Vittorio Veneto, di por mano alla illustrazione pit-

torica del presbiterio sacilese. <Dopo aver rivisto la

chiesao, il 15 agosto 1944,11 lnaestro proponeva alla

committenza <di frescare nell'arco trionfale un'An-

nunciazione in tonalità chiare sul fondo avorio gene-

rale e basta. Sulle pareti laterali clel presbiterio, due af-

freschi di gamme chiare: Crocifissione e Risurrezione,

ne1 soffitto di questo i simboli degli evangelisti pure

su bianco avorio e nelle vele deil'abside (lì bisogne-

rebbe far delle plove) forse stelle e qualche segnatuta

colorata lungo i costoloni divisori. Poi (cosa per me

cli primissima importanza) un trittico, all'altare che

rappresenti il ftilcro dell'insieme. E di questo ho già

accennato la cornice soltanto (perché vorrei pensarci

ancora) ma direi dovesse costituirne il contenuto una

Nostra Signora col Bimbo Gesùr e piccoli angeli, al

centro, fra san Nicolò e san Liberale. Forse nella pre-

della miracoli di san Nicolò qualora non si voglia in-

vece sulla grandissirna parete laterale della navata

centrale inserire un affresco che ripeta la figura dei

santo ingranclita e fiancheggiata dai suoi miracoìi

battesimale,

r. XVII;

, sec. XVIll.
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(otto scene) e ciò alla maniera antica, scegliendone il
posto e fissandone le dimensioni liberamente sulla

grande parete predetta.

Questo il tutto per un primo tempo, ma successi-

vamente (di 1à da venire) vedrei le vetrate e nella pa-

rete di fondo (ammonimento ai fedeli prima di usci-

re) un Giudizio Finale>. Un progetto decorativo

estremamente leggero che, ricco di citazioni della tra-

dizione,frescativa del locale passato ed attento a non

prevaricare sulle linee architettoniche, recuperando

per di piir f invenzione tardo-cinquecentesca dell'al-

tare del Bassano, sembrava concentrarsi tutto d'attor-

no alla pala dell'aitar grande pensata a mo'di trittico
impostato su predella allietata dalle storie dei titolari.

Il quale progetto, da questa concentrazione del pre-

sbiterio, il Casarini immaginava distendersi in una

sorta di cartoon cromatico lungo ie pareti (o la pare-

te?) della navata fino a saldarsi in controfacciata

all'Universale Giudizio illuminato dalla trifora che,

come le restanti finestre della chiesa, avrebbe dovuto

essere allietata da vetri colorati. È possibile che, proprio

perché bocciato il 6 settembre 1944 dalla

Commissione Diocesana d'Arte Sacra della diocesi di

Vittorio Veneto, il maestro abbia deciso di rivedere la

primitiva idea della decorazione dell'abside facendo-

vi chiudere tre dei finestror-ri per distendere sul muro

la primitiva idea del trittico con la Vergine tra i santi

Nicolò e Liberale (da non dimenticare i richiami, so-

prattutto nella figura del san Liberale, i richiami alla

pala del Bassano), moltiplicata della presenza

dell'Eterno e delle coorti angeliche, nel mentre dilata-
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29

va l'originaria ipotesi relativa alla predella per fare

spazio all'orchestra celeste (quanto al numero ed alla

clisposizione degli esecutori il maestro avrebbe chie-

sto lurni all'amico e musicista Bruno Maclerna) im-

perniata attorno alla figura dell'angelo organista (o

santa Cecilia?). Sicché, ancorché retta da una sontuo-

sa e quasi barocca regia, da una succosa e luminosa

cromia, da una memoria ferrea della tradizione pitto-

rica italiana (il maestro in merito citava spesso la

"maniera antica"), da una facilità esecutiva (da non

confondersi in ogni modo con la felicità) di straordi-

naria sicurezza, l'originaria e più umile, ma forse più

suggestiva ipotesi si era alla fine dilatata in una suc-

cessione di immagini invasiva dell'abside, del presbi-

terio e clella soprastante crociera e delle spalle dell'ar-

co santo sino a diffondersi nella navata, in una gloria

di colori per i quali 1e architetture venivano úilizzate

quali illusionistici rnoitiplicatori della spaziaÌità. Un

ruolo in cui era assorbita e pressoché annullata la

dualità d'origine della fabbrica tra la risentita vertica-

lità deÌl'area presbiterale e il sonoro e lurninoso dis-

tendersi in orizzonale delle navate.

A completamento del ciclo, nella parete di fondo

clella cappella di sinistra destinata alla custodia deì

Sacramento, sempre il Casarini dipingeva un Sacro

Cuore di Gesìr: opera piuttosto stanca, ricalcata su

diffuse oleografie e per di più, tanto per riempire tut-

ta la superficie della parete, affogata in un rincorrersi

cli cornici e della quale 1o stesso maestro si dichiarava

insoddisfatto tanto da progettarne un rifacimento per

altro mai realizzaÍo.
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Allo stesso modo che non ftirono mai realizzate né

la prevista decorazione delle pareti della navata (esi-

stono uno schízzo forse relativo alle Storie di san

Mcolò databile al 1944 ca. ed uno successivo clegli an-

nt 7946-48 ca. raffigurante Le vergini sagge e le vergi-

ni stolte), né \e vetrate (o la uetrata) istoriate - quan-

tunque se ne parlasse ancora nel 1956-57 -, né il
Giudizio universale che avrebbe dovuto allietare la

controfacciata.

Al 1956 data la sistemazione dietro all'altare rnag-

giore dell'organo della Ditta Mascioni di Cuvio in

conseguenza della quale, ad evitare che le canne aves-

sero a arrecare ostacolo alla Ìettura degii affreschi ca-

sariniani si preferì contenere il corpo sonoro all'inter-

r-ro di un armadio definiti'r'amente mascherante la

parte basamentale del cornplesso decorativo abisdaie

costituita da un giro di robusti nicchioni. E'ancora

nel 1956 che i1 fastigio della facciata veniva completa-

to con la collocazione di tre mediocri statue -
Madonna con il Bsmbino, san Nícolò (a sir.ristra) e sar

Líberale (a destra) - da restituire a Giuseppe

Giordani.

In San Nicolò il Casarini ritornava - d'età attarda-

to oramai, n-ra, al solito, pieno di giovanile entusia-

smo - per esservi stato ir-rvitato a reahzzare in bronzo

le massicce ante del portale rnaggiore del tempio.

Purtroppo all'opera il Casarini poté lavorare, per pro-

blemi di salute ecl altri ancora, secondo ritmi episocli-

ci. A sigillare definitivamente i quali nel 1972 giunse

la morte quando ir-r plastilina erano traclotte già otto

episodi e la Cacciata dal Paradiso Terrestre si trovava

31.
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Presetltazione ol tenlpio el'Elezione degli apostoli.

Nel 1976 ripetute scosse sisn-riche violentemente

scuotevano di nuovo le nura del maggior teurpio cit-

tadino. Fortun¿ìt¿ìmelìte i danni, probabiln-rente in

grazia clelle iniziative di rinforzo lÌlesse in atto fla i1

1939 ed il 1941, risultarono in buona sostanza limita-

ti. Gli intelver.rti di ripristino, diretti dal Genio Civile
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e su progetto dell'ing. orlando vardanega, riguarda-

lono, soprattutto, il consolidamento statico delle rnu-

rature della navata centrale assicurate dal rifacimento

in calcestruzzo delle crociere delle navatelle laterali e

dall'aggancio della facciata alle pareti Ìunghe della

navata principale. Nel contesto delle operazioni recu-

pero si dovrà ricordare il ritorno in duomo nel 1993

del fonte battesimale, restaurato nel 1990. Senza di-

menticare i restauri delle tele e degli affreschi: nel

1981 era la volta delle pale di sant'Antonio abate e del

Bassano; i 22 frar-nmenti superstiti all'epoca clel fregio

disteso alÌa sommità delle pareti della navata, riap-

parsi nel 1939 in stato di gravissimo degrado per le

offese arrecatigli probabilmente già innanzi la rifor-

ma del soffitto del ten.rpio operata nel 1836 e subito

staccati per ordine al sovrintendente Bruno Molajoli

nella prospettiva di una ricollocazione in loco, dopo i

ricoveri in sedi prowisorie, "riscoperti" nel 1980, su

preziosa segnalazione dell'arciprete mons. Pietro

MazzarotTo,venivano recuperati tra il 1986 ed il 1987

a cura della Soprintendenza ai Monurnenti di Udine,

e quindi esposti - nove i Profeti ed otto le Sibille an-

cora seppur parzialmente leggibili - nella cappella del

Crocifisso. Nel 1993 il fonte battesimale, risarcito nel

1990, ritornava finalmente in duomo e veniva oppor-

tunamente sistemato in capo alla navata di destra, in

prossimità del presbiterio.

Nel novero degli adattamenti liturgici si dovrà ri-

cordare Ia reabzzazione dell'altare versus populum ad

opera di Mario Della Libera (1999), dell'ambone e

delle sedi liturgiche per ministri e ministranti del

35.

tt. Ptno Casarini, Alfreschi

dell'nbside, 1946.

rs. Pino Casarini, Angelo

organista (o Sanra Cecilia?),

particolare degli Affre s ch í

dell'abside, 1.946.
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35.

pl'esbiterio (1999) e clella mernoria devozionale di san

Pacl'c Pio (1999).

Può questo lnngo carnmino tra storia e testilì1o-

nianze altistiche concludersi corì una visita agli am-

bienti della sacrestia ir-r cni incontrare, oltre alle due
:s. Pino Cirs¡rrini,

Risurrezione,1946.
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ricordate pale del Rosario, una settecentesca statuetta

deli'Immacolata, forse già sistemata sull'omonimo al-

tare, una paletta raffigurantela Madonna della Salute

attribuita a Pietro Liberi, ma di asserita provenienza

dalla locale chiesa di San Gregorio, ed una ottocente-

sca copia della pala del Bassano firmata da Giuseppe

Valvasori "scolaro" probabilmente apparentato con il

pittore locale don Sebastiano Valvasori responsabile

quest'ultimo, tra I'altro, fra fìne Sette ed inizi del-

1'Ottocento, di un restauro dell'originale del Bassano.

Si accostava alla facciata della chiesa precedente

I'attuale, sulla destra di chi dal tempio avesse ad uscire

verso il Livenza, una torre campanaria per la quale,

ancorché del tutto ignote ce ne risultino le vicende

architettoniche, nel 1341 Nicolò Vivenzio campanaro

fondeva una campana ad onore del Padre, del Figliolo e

dello Spirito, dellaVergine e di San Nicolò (<infranta> e

rifusa con Ie altre due nel 1780) e m." Bastiano di

Cormons altra ne gettava nel l475.Della struttura al-

1'epoca in essere nel gennaio 1480 i tecnici constatavano

una seria pendenza aumentata, ne1 corso degli ultimi

due o tre anni, di più di un piede e mezzo. Donde Ia

decisione consigliare di ricorrere ad un qualche tecni-

co onde evitare la completa rovina del manufatto.

quale I'esito delÌa delibera non è dato conoscere.

Certo per altro si è che la vecchia torre dovette conti-

nuare fare il suo servizio visto che di tempo in tempo

il Consiglio si occupò solamente di eleggere i diversi

campanari. Fino all'B ottobre 1561 quando, per l'es-

sersi probabilmente il perimetÍo cittaclino dilatato,

allo scopo che la voce clei bronzi plus ultro, si avesse

I

¡z Pino Casarini,

Ri s u r rezi o n e, p ar ricolare,

1946.

37.

iârtnl,

e, 1946.
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39.

ad udire, il Consiglio votava I'innalzamento di un nuo-

vo campanile. Di conseguenza, il 1B novembre 1563 si

decideva di contattare un competente maestro nlura-

tore con cui stabilire ternpi e modi deÌla rifabbrica. Ecl

è probabile che quale primo passo, si sia eretto un ca-

stello ligneo su cui appendere le due campane mino-

ri con il risultato però che, oltre alla precarietà della

¡e. Pino Casarini,

A ocifssione, 1946.

39. Pino Casarini, Luciano

Carnessali, Portale nnggi o re

ín bronzo, I972.
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40.

sistemazione, i segnali sonori risultavano di difficile

comprensione. Per owiare all'inconveniente nel 1567

il Consiglio, prendendo con realismo atto che il pro-

gettato campanile non si sarebbe potuto ultimare se

non (con qualche longhezza de tempo>, stabiliva di

allogare temporaneamente campane sul quanto an-

cora rimaneva del vecchio torrione.

Finalmente il29 tnarzo 1568, di fronte ad Andrea

Zanco tagliapietra di Ceneda e per l'intermediazione

dell'onnipresente Girolamo Bartolino, veniva sotto-

scritto il contratto con il m.o Domenico da Como

nuratore della valle cli Lugano (abitante all'epoca in

città, ma analfabeta tanto cla firmare con la croce) as-

sieme al fratello Giovanni, per guella sospirata rifab-

brica. Nel contempo, per aiutare la committenza ad

immaginare quanto si sarebbe ventTi realizzando, ve-

niva presentato un modellino in legno rimodulante

in forme più snelle rispetto a quelle ad esempio, di
Pordenone San Vito, Porcia o Portogruaro, la tipolo-
gia del quattrocentesco campanile veneziano. Onde

una volta ancora i'onore di Dio ed il decoro della cit-

¿0. Pino Casarini,

Ann un cí a zi o ne, particolare

del Portale maggiore, 1972.
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)ne, particolare

naggiore, I972.

tà avessero a ricevel'e opportuna sottolineatul'a, la

plirna pietra dell'erigenda fabbrica veniva benedetta,

con solenne cerimonia fta un Veni Creator prima ecl

w Te Deum clopo, dal vicepievano Rizzardo Lupini la

mattina clel 3 giugno 1568, nel mentre il pretore dele-

gato dalla la Serenissima a reggere le sorti della città,

Lolenzo Morosirri, immancabilmente relígionis et iu-

stitia cultor, si guadagnava un'epigrafe voluta dal Con-

siglio il 22 giugno 1568, in cui il suo stemma, oltre a

quelli della Comunità, della Repubblica veneta e di

Giovanni Grimani all'epoca patriarca di Aquileia -
oggi pressoché completamente sfaldato - faceva bella

mostra di sé sulla scarpa dell'edificio.

Faticosamente, ma senza interruzioni condotta

avanti, la fabbrica arrivata a 62 metri, si concludeva

nel 1582 con la collocazione alla sommità della pigna

di una statua raffigurante un angelo annunciante.

Riparato piìr o merlo significativamente, nel 1757

e nel 1768, nel 1770-1772 (m." NadaÌ detto Cariol da

San Cassano del Meschio, Francesco Corazza taglia-

pietla ed altre maestranze) perché offeso dal fulmine

e nel l8l2 perché danneggiato dal terremoto che pre-

cipitò a terra I'angelo (rimesso nel 1824) e nel 1854.

Tra il gennaio ed il febbraio clel 1918 dagliAustro-

Ungarici il campanile veniva privato delle campane. Il
bottino, facendo il computo di quanto razziato in tut-

to il Cornune, era costituito da 14 bronzi per un peso

di 52,79 quirrtali di metallo. Svuotata delle carnpane

la cella e la sovrastante struttura terminale, nell'ottobre

di quello stesso 1918 erano destinate ad ospitare una

mitlagliatrice. Poi che facile obiettivo, per essere fisso

41.

tt. ll cantpanile danneggiato

nel corso delln Prinn Guerra

mondiale.
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ed immediatamente individuabile, la parte terminale

della tolre campanaria cliventava oggetto clelle ripe-

tute offensive degli Italiar"ri ripoltanclone quei danni

che nna fotografia dell'epoca con puntualità attesta.

Cessato il conflitto, si dava immediatamente mano

a risanare le ferite secondo un drastico progetto sulla

base del quale r"rel 1919 il campanile veniva demolito

sino al di sotto dell'imposta della cella campanaria e

ripristinato - giusto per imitare quanto deciso in

Venezia nel 1902 dopo il crollo clel can'rpanile di San

Marco - dov'era e corn'era. Una ricostruzione senza

dubbio solida e robusta tale da non risentire che in

termini minimali del sisr.na del 18 ottobre 1936 ad ec-

cezione dell'angelo della cuspicie - già offeso nel cor-

so della Seconcla Guerra Mondiale - che si vedeva

privato della testa e delle ali. Peggio invece andava a

quell'essere celeste l'8 agosto 1956 quando un fulmi-
ne ebbe a ridullo in cenere. Si corse immediatamente

ai ripari ché la città si awertiva quasi orfana del suo

celeste protettore. In seguito a commissione del 1957,

1o scultore Max Piccini approntava un bozzetto di un

nuovo angeÌo che l'artigiano Carlo Preto traduceva in

una statua, in rame sbalzato su telaio in ferro, dell'al-

tezza di 2,60 rnetri e del peso di circa 250 chilogramrni,

collocata a suo luogo il 16 agosto dello stesso 1957.

Seriamente danneggiato, tanto che l'antica pur

leggera pendenza riusciva ulteriormente accentllata

in seguito ai sismi del 1976, il campanile cii nuovo de-

nunziava i propri acciacchi con il clistacco di parti del

paramento murario nel 1987. Su progetto delf ing. L.

Serravallo e dell'arch. G. Serravalle elaborato nel 1990
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la struttul'a venivâ allora rifondata, consolidata e

quirldi restituita alla naturaìe funzione e, per quanto

possibile, r'isarcita pule dell'oliginale patina cromatica.

Si chiucle qui questa forzosamente abbreviata nar-

raz-ione della lunga "biografia" clel duomo di San

Nicolò. Che tutt'ora, splendido, si presenta nella sua

antica veste, intessuta di memorie clocumentali e di

irrgiallite [olografie d'archivio altestant¡ quanto su

qrrelle rrrulalrrre gli uornirri siarro intervenuti proprio

perché convinti che quel loro templum Dei rivestisse

rrn ruolo altrettanto significativo diparricolare orna-

nrcntwlx civitatis. E perfino, corne canta la liturgia nel-

la festa della dedicazione di una chiesa, di porta coeli:

definizione che una città, la quale storicamente aveva

costruito le proplie fortune quale "porta" aperta lungo

plurirni percorsi terrestri e fluviaie, secondo un elemen-

túe trasfert, si poteva benissimo comprendere poi

che innestata su una tradizione solidamente locale.

Fabio Metz
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